
È IL GIORNO DELLA VERITÀ per la Tur-

chia. Il giorno di un voto le cui ricadute vanno

oltre gli stessi destini nazionali. Elezione del

Presidente della Repubblica, guerriglia indi-

pendentista curda,

ruolo dell'Islam nello

Stato laico: queste le

sfide che dovrà af-

frontare il nuovo Parlamento tur-
co che uscirà dalle elezioni politi-
che di oggi. Terminata la campa-
gna elettorale e in attesa dell'aper-
tura delle urne, alle 6 del mattino
ora italiana, ieri pausa di riflessio-
nepergli oltre42milioni di aventi
diritto al voto, che eleggeranno i
550 deputati della nuova Assem-
blea. I sondaggi non promettono
moltesorprese: ilpartitoper laGiu-
stizia e Sviluppo (Akp) del premier
Recep Tayyip Erdogan è chiara-
mente favorito (avrebbe il40%dei
suffragi, pari a circa 300 deputati)

sebbeneconunmargineminoreri-
spetto alla vittoria riportata nel
2002;principalemovimentodiop-
posizione dovrebbe rimanere il
Partito Popolare Repubblicano
(Chp). Alla vigilia del voto Erdo-
gan ha affermato che il suo partito
puntaad ottenereunamaggioran-
zadidue terziperpotereeleggere il
nuovo presidente della Repubbli-
ca tra i suoi membri, smentendo
così una sua precedente dichiara-
zione in cui assicurava che il nuo-
vo Capo dello Stato sarebbe stato
cercato «con un metodo di coinci-
liazione»- «Noi non siamo favore-
voli ad eleggere (in agosto, ndr.)
un presidente tra i non parlamen-
tari. Se risulteremo superioripoliti-
camente, ilpresidentedovràessere
elettotraideputatidelnostroparti-
to. Se otterremo 367 deputati (i
2/3 dei 550 membri del Parlamen-

to) non ci saranno problemi su
questa questione», ha dichiarato
ErdoganallaTvturca«Kanal7»ag-
giungendo che l’attuale ministro
degli Esteri Abdullah Gul «è anco-
ra il candidato del partito Akp».
A restare irrisolto è anche il nodo
del possibile intervento nel Kurdi-
stan iracheno, con l'obbiettivo di
eliminare lebasidellaguerriglia se-
paratistadelPkk: interventorichie-
sto dai militari ma per il quale oc-
corre il consenso dei deputati (ma
non per operazioni mirate su pic-
cola scala, come aveva sottolinea-
to Gul). A evocare la possibilità di
un intervento armato è stato lo
stessoErdogan, ilqualeha ribadito
ieri in un'intervista televisiva che
secontinueràanonessereapplica-
to il meccanismo trilaterale
Usa-Iraq- Turchia per mettere fine
ai campi del Pkk in Nord Iraq, la

Turchia «farà quanto necessario»,
tornando cioè a minacciare un'
operazione militare turca in Nord
Iraq. «Il meccanismo trilaterale
concordatopercombattere il terro-
rismo (del Pkk ndr.) finora non ha
funzionato. Noi vogliamo che sul-
labasediquelmeccanismogli Usa
e l’Iraq passino rapidamente all'
azionee facciano quel cheèneces-
sario. Altrimenti saremo noi a fare
il necessario», ha dichiarato il pre-
mier aggiungendo di avere invita-
to a questo fine il pimo ministro
iracheno Nuri al Maliki a compie-
reunavisita adAnkara perdopo le
elezioni politiche di oggi in Tur-
chia. Dal dibattito interno è inve-
ce scomparsa totalmente del tema
dell'adesione di Ankara all'Unione
europea, che fu al centro della pre-
cedente campagna elettorale del-
l’ottobe del 2002. In particolare,
haimpressionatoil silenziodelpre-
mier Erdogan che ne fece, subito

dopo la vittoria di cinque anni fa,
«la priorità numero uno» del suo
programma di governo in politica
estera. La spiegazione più imme-
diata è che mentre allora la pro-
spettivadell’Uetrovavafavorevole
il 90% dei turchi, oggi quella per-
centuale è scesa stabilmente sotto
il 50%, toccando anzi, nei più re-
centi sondaggi, il fondo del 27%.
Oltre alla fine dell’«euroentusia-
smo»dei turchi,Erdoganhadovu-
toperaltro far fronteallecritichedi
sapore nazionalista dei due princi-
pali partiti di opposizione, il Chp
ed il Mhp, per «aver ceduto» trop-
po alle richieste dell'Ue, che oltre-
tutto,Francia intesta, sembrasem-
pre meno incline ad un'ammissio-
neapienotitolodellaTurchia.«Er-
dogan con la sua patetica insisten-
za sull'adesione all'Ue ci fa ridere
dietro dall'Europa e dal mondo»,
ha tuonato in un comizio il leader
nazionalista Devlet Bahceli.  u.d.g.

«Nel sistema della globa-
lizzazione la Turchia è
un laboratorio politi-
co-culturale di grande
importanza,eper l’Euro-
pa è un “ponte” di dialo-
go che sarebbe gravissi-
mo perdere». La Turchia
alvoto:neparliamoconKhaledFouadAl-
lam, tra i più autorevoli studiosi del mon-
do islamico.
Qual è il segno prevalente delle
elezioni politiche in Turchia?
«Queste elezioni rappresentano una
verifica sulla capacità, oltre che sulla vo-
lontà, della Turchia di lottare per entrare
in Europa. Ma dalle urne può uscire an-
che un Paese che rischia di ripiegare su se
stesso e suna certa visione dell’Islam.
UnaTurchiaeuro-islamicaounaTurchia
che proietta la sua identità islamista ver-
so l’Asia: il voto può sciogliere questo di-
lemma. Un dilemma che non oscura un
dato di fondo di straordinaria importan-
za...».
Qual è questo dato?
«La Turchia resta un Paese fondamental-
mentedemocratico, forsefra ipiùdemocra-
tici fra tutti i Paesi islamici...».
Ciò si deve anche all’evoluzione del
partito per la Giustizia e lo Sviluppo
(l’Akp) del premier Erdogan?
«Fino ad oggi possiamo dire di sì. La Tur-
chianonhadato liberocorsoall’applicazio-
nedella“sharia”(la leggeislamica,ndr.), co-
me è avvenuto in tutti i Paesi islamici dove
c’è una forte tendenza radicale di tipo neo-
fondamentalista. Certamente il partito di
Erdogan è stato originariamente una forza
politicadimatrice islamista,mapoihaèsta-
to segnato, positivamente, dall’esperienza
politica e dalla pratica di governo. Perchè
uncontoèagitareparoled’ordine, fare ideo-
logia, e un altro ritrovarsi in ciò che è la
complessità della politica; una complessità
che pone a tutti gli attori di obbedire a delle
scelte che possono essere diversificate. La
politicadel realehaobbligatoanche l’Akpa
laicizzarsi, a rendersi conto che la realtà
non è più quella del 1868, e che quel mon-
do è totalmente cambiato. Il problema sta
semmai nell’Europa...».
In che senso, professor Allam?
«Nel senso che la difficoltà che l’Europa
mostra nel relazionarsi con la Turchia, fa sì

cheesistaungraverischioche laTurchia ri-
pieghi su se stessa. Resta il fatto che il parti-
todiErdoganabbiarappresentatoun’espe-
rienza importante che ha contribuito a de-
mocratizzare radicalmente una parte im-
portante dell’Islam».
Come spiegare che in questa
campagna elettorale, il tema del
rapporto tra la Turchia e l’Europa sia
rimasto in ombra?
«Di fronte alle resistenze dell’Europa ad af-
fermare la natura anche europea della Tur-
chia, era inevitabile che questo tema fosse
il grande assente nella campagna elettora-
le. Queste resistenze hanno fatto si che le
stesse élite politico-culturali turche abbia-
noritenutoche l’esperienza della laicità re-
sti fondamentale ma che al cospetto del ri-

fiuto dell’Europa, questa laicità debba vol-
gere il suo “sguardo” altrove, cercando
un’altra sponda, ad esempio nell’Asia cen-
trale, nel Sudest asiatico e anche verso l’In-
dia. Per la Turchia può essere una scom-
messa, per l’Europa sarebbe certamente
una enorme perdita, perché nel sistema
della mondializzazione, l’Europa ha un bi-
sogno vitale di interfacce e di “ponti”: la
Turchia poteva svolgere questo ruolo di
“ponte”. Di certo, era meglio averla che
non averla in una Europa sempre più mul-
tietnica e pluri-identitaria. I perdenti sia-
mo noi».
Quando si fa riferimento alla laicità
della Turchia si chiama in causa
anche l’esercito.
«Questoruoloè innegabile,edèverochefi-
no agli anni Ottanta l’esercito sia stato il
guardiano del “mausoleo della laicità” a
fronte della minaccia del radicalismo isla-
mico.Maattenzioneanonconfondere lai-
cità con secolarizzazione- che per determi-
narsi implica un divorzio molto profondo
tra l’identità religiosa e l’identità del sé - , e
soprattutto, a non ritenere che una
“secolarizzione democratica” della Tur-
chia abbia sempre e comunque bisogno di
una “protezione” militare.

VOTO ANTICIPATO: gli elettori turchi oggi vanno alle ur-
nedomani pereleggere ilnuovoparlamento in elezionianti-
cipate resesi necessarie a causa dell'impossibilità di eleggere
legalmente il nuovo presidente della Repubblica.
SISTEMA ELETTORALE: proporzionale con soglia di
sbarramento del 10% per i partiti e le coalizioni di partiti.
NUMERO ELETTORI: 42,5 milioni su una popolazione di
circa72,5milioni.Votano solo imaggioridi18anni.4milio-
ni di giovani voteranno per la prima volta.
PARTITI E CANDIDATI: partecipanoalleelezioni14parti-
ti. Ilnumerototaledeicandidati, inclusigli indipendentièdi
7.395.
VOTO EMIGRATI: la Turchia non ha norme per il voto all'
estero degli emigrati. Questi ultimi possono votare già dal 26
giugnonegli aeroportial loroarrivo inTurchiaper le vacanze
estive.
PARTECIPAZIONE: si prevede un'alta partecipazione al
voto, nonostante che molti turchi siano in vacanza, a causa
dell'alta posta in gioco, che tocca la laicità del paese, un tema
molto sentito (sia pure tra diversi punti di vista) dalla grande
maggioranza dei turchi. I luoghi di vacanza si stanno svuo-
tando ed è iniziato il grande rientro nei luoghi di residenza
contutti imezzidi trasportoprivatiepubblici.Autobusedae-
rei sono pienamente prenotati da tempo e le società di auto-
bus hanno predisposto molte corse speciali per le votazioni.
RISULTATI: sono vietati gli «exit polls» ec'è il divieto didif-
fondere notizie sui risultati fino alle 21 (le 20 in
Italia) di questa sera, quando saranno resi noti i primi
risultati ufficiosi. I risultati ufficiali saranno proclamati solo
venerdì 27 luglio dalla Commissione elettorale centrale.

I maggiori partiti politici turchi hanno aumentato sensibilmente il numero delle
candidateper leelezionidioggiper ilnuovoparlamentodiAnkara,maquest'ultimoè
destinato ancora una volta ad essere dominato da deputati, tanto che le associazioni
femminili accusano tutti i partiti di usare candidate come alibi solo per corteggiare il
voto femminile.
Il partito di radici islamiche Akp ha quasi raddoppiato il numero delle donne in lista:
sonol'11%contro il6%delleultimeelezionidel2002; ilpartito laicoesocialdemocra-
tico Chp le ha aumentate dall'8 al 10%; quello nazionalista, Mhp, tradizionalmente
maschilista,dal4al6%.Risultato, secondoleproiezioni, èche ledeputatedovrebbero
passare da 24 a 40, restando comunque sotto il 10% dei 550 membri del parlamento.
Un esito che non dovrebbe modificare il 123/mo posto della Turchia nel mondo per
rappresentanza femminile in Parlamento. «Dobbiamo metterci i baffi per entrare in
Parlamento?», si chiede Hulya Gulbahar, presidente dell'Associazione per l'appoggio
alle donne candidato (Ka-der) che ricorda come la condizione femminile in Turchia,
nonostante ilvoto alledonnesia stato conferitodalpadre dellaPatria, KemalAtaturk,
sin dal 1934 è ancora molto lontana dalle speranze di allora.
La sottorappresentazione delle donne in Parlamento è sintomo dell'ineguaglianza di
genere in Turchia, un paese classificato dal Forum economico mondiale nel 2006 al
105/moposto(su115paesidelmondo)perpariopportunitàedove leviolenzedome-
stiche ai danni delle donne sono molto frequenti e anzi in aumento (del 76% dal
2005 al 2006, secondo la polizia turca).

Il leader dell’Apk
in un’intervista:
«Puntiamo ad avere
la maggioranza
dei due terzi»

KHALED FOUAD ALLAM Lo studioso del mondo islamico: la Turchia resta un Paese fondamentalmente democratico

«Ankara è preziosa, l’Europa non deve perderla»

«Il partito di Erdogan è stato
originariamente una forza
di matrice islamista ma poi
è stato segnato positivamente
dall’azione di governo»
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Erdogan spera
«Se vinco sceglierò io
il presidente turco»
Oggi la Turchia alle urne, per i sondaggi
favorito il partito islamico del premier

Un manifesto elettorale di Tayyip Erdogan Foto Ansa
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